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L’intervento oggetto di tesi si instaura nel solco del tema di workshop di progettazione urbanistica di laurea 
triennale che ha coinvolto gli studenti dell’anno accademico 15/16, cioè la costruzione di reti “verdi e blu” a 
partire dai corsi d’acqua e dalle risorse naturali esistenti, per la qualità della città e la sua rigenerazione. 
L’intento progettuale è partito in questo caso da questa e altre considerazioni di base ottenute attraverso 
lo studio del territorio e del paesaggio che caratterizzano la città di Senigallia, in provincia di Ancona. 
Soprattutto ci si è mossi nell’ambito della ricerca storica e ambientale del territorio, inteso come il 
circondario che ha stretta connessione con la città e con il fiume che la attraversa, il Misa. Una porzione di 
territorio che si estende dalla pedemontana appenninica di Arcevia e Sassoferrato fino al mare, 
considerando tutti i centri urbani minori di valle e di crinale quali Corinaldo o Ostra Vetere. In particolare si 
è cercato di estrarre dal territorio tutte le qualità e tutto ciò che poteva offrire dal punto di vista dei beni 
culturali e naturali, delle infrastrutture e delle possibilità d’attività manifatturiera e industriale già installate 
su di esso. Considerazioni preliminari che andavano fatte per meglio comprendere l’analisi che ci si 
apprestava a fare sulla città e sul suo fiume, per meglio capire le possibili potenzialità inespresse della città 
e le sue possibili connessioni e relazioni da valorizzare con il suo circondario. Perciò si è continuata 
un’indagine storica e insediativa dell’agglomerato urbano, ponendo l’accento anche sulla ricerca di 
documentazione storico-archivistica e fotografica scoprendo così che la città ha avuto sempre e finanche 
agli ultimi settant’anni una forte vocazione di città acquatica nonché di porto peschereccio (basti pensare al 
canale Penna che circondava il lato sud della città) che poi è andata arretrando dagli anni trenta in poi a 
favore di un’industria più votata alle grandi imprese e al turismo di massa, attività questa fiorente ormai, 
grazie al lungo e largo litorale sabbioso e da una buona ricettività. La città ha dunque subito importanti 
modificazioni dopo il terremoto del 1930 e soprattutto dopo i danni della seconda guerra e 
l’industrializzazione massiccia degli anni sessanta, risultando in un’esplosione urbana dell’edificato e 
l’abbandono progressivo della tradizione marinara di pesca in favore di quella turistica, generando così una 
città stesa tra le già incanalate sponde del fiume (dove sorgeva il porto antico) e i litorali, che hanno perso 
quel carattere di naturalità residuo che la foce non possedeva già da secoli, comportando l’allontanamento 
degli abitanti dal loro stretto e storico rapporto con l’acqua e con il circondario, poiché i grandi flussi di 
traffico si erano già spostati sull’asse adriatico autostradale e ferroviario. Tuttavia, al di là della prima 
cintura urbana, si riconosce ancora tra la polvere urbana, il classico paesaggio agrario e naturale del 
territorio marchigiano che la valle del Misa ha conservato piuttosto bene con la sola eccezione appunto, di 
Senigallia. Se l’ambiente naturale fluviale è arretrato in luogo di quello agricolo e antropico, esso conserva 
ancora un certo spessore e una sua funzionalità al paesaggio agrario che si è ben conservato, portando ad 



un insieme d’interesse paesaggistico da tutelare, comprensivo di alcuni manufatti storici puntuali 
(Convento delle Grazie, case coloniche, centri di frazione) che meritano anch’essi particolare attenzione e 
sono degni di conservazione come tassello indispensabile di quel paesaggio, con valore anche di belvedere, 
che si può chiamare “delle colline di Senigallia”. In città la questione degli spazi residuali e di verde pubblico 
è molto sentita, anche dopo la dismissione di grandi fabbriche come l’Italcementi che insisteva proprio 
sull’area di foce del fiume. Poiché la città è cresciuta molto velocemente, ha incluso al suo interno anche 
spazi agricoli residui, sia abbandonati che non, dando origine ad aree di margine spesso occupate da orti 
urbani improvvisati dagli abitanti prospicienti. Scarsa attenzione è stata poi adottata per l’allocazione di 
alcune attività estrattive del fiume ormai abbandonate (cava di San Gaudenzio, che ha dato origine ad una 
rinaturalizzazione di alto valore naturalistico ed è ora oasi) e depositi industriali così come di attività 
commerciali e edifici residenziali in pericolo di esondazione o di frana o allagamento, problemi con i quali i 
cittadini si sono trovati recentemente a combattere. Come in tutta la cosiddetta città adriatica, il tessuto 
compatto e spesso disordinato non ha consentito la progettazione di aree urbane verdi di qualità ed il 
fiume è stato lasciato a se stesso, senza valore e senza possibilità ricreative per gli abitanti. Poiché il tema 
era proprio un diverso e nuovo significato alla foce del fiume, l’operazione progettuale è partita dal 
ragionamento sul fiume e sulla foce, avendo acquisito una conoscenza buona della situazione in città 
attraverso le analisi. Sostanzialmente si è iniziato dal considerare i forti legami insistenti sul territorio tra 
città e campagna, scegliendo così gli elementi acquatici lineari (fiume Misa e fossi) come spina dorsale 
dell’intervento di un nuovo “scheletro” da adottare in città, costituendo una rete di trasporto alternativa e 
leggera come la pista ciclabile, sfruttando frammenti già esistenti e la riduzione delle carreggiate più larghe 
per venire incontro all’esigenza di riduzione di traffico automobilistico e di trasporto da nord a sud della 
città, anche per i turisti che non si limitano più alla pista sul lungomare.  Innestate su questa rete ci sono 
una serie di ragionamenti più areali, soprattutto presso il fiume quali la cava di San Gaudenzio, anch’essa 
connessa con la rete ciclabile e pedonale, l’ansa del fiume presso il centro città che diventa un parco di 
laminazione per il fiume e costituisce una stazione naturalistica tra mare e l’ex-cava. Il centro stesso viene 
rivalorizzato e rimesso in gioco attraverso la rimodulazione degli argini del fiume, che diventano più fruibili 
e portano ad un contatto diretto tra cittadini e fiume, oltre a costituire un parziale risarcimento 
dell’ambiente fluviale scomparso. La terza area lungo il fiume è proprio l’area di foce e il porto che viene 
rivisto nelle sue strutture portuali e nell’organizzazione per consentire una migliore fruizione dello stesso e 
l’area ex-Italcementi, che diventa la seconda oasi di risarcimento fluviale naturale, sistemata a parco per i 
cittadini e con strutture che permettano l’incontro e la riunione pubblici; l’area diventa così un’altra 
stazione naturalistica in piena città riallacciandosi anche alla Rete Ecologica delle Marche dandogli una più 
ampia significazione che va al di là dei confini cittadini. Ovviamente si è cercato di ricomprendere e mettere 
a sistema tutti quegli spazi “d’attesa” e di verde pubblico a volte dandogli significato di piccoli mercati 
coperti su aree pavimentate, in altri come spazi di transito lasciati alla natura per migliorare la qualità di 
vita del quartiere. Alcune delle aree sono state poi occupate da alcuni nuovi volumi e quartieri, spostati 
dalle aree di rischio idrogeologico e ridistribuiti all’interno della città, compattando alcuni margini aperti e 
privi di destinazione. Quartieri questi con ampi spazi aperti e progettati in modo da diminuire l’afflusso 
automobilistico. Perciò nel progetto ci si è anche occupati di ridefinire margini anche attraverso operazioni 
di chirurgica demolizione e ristrutturazione urbana delle infrastrutture minori, sempre nell’ottica di questa 
nuova rete che costituisce la sostanza del progetto stesso. I viali risistemati e oggetto d’intervento per la 
realizzazione della pista ciclopedonale diventano, assieme alla grande area di laminazione e altre 
depressioni sul terreno articolate nei diversi e nuovi spazi verdi della città, diventano occasione d’aumento 
della resilienza alle alluvioni a cui la città è particolarmente sensibile; infatti i lunghi viali verdi della pista 
accompagnano dei filari verdi a mo’ di aiuole che in occasione di piogge intense possono convogliare le 
acque piovane, purificarle aumentando il loro riassorbimento al terreno, così come le depressioni nei grandi 
parchi urbani che possono trasformarsi da aree per la sosta e la ricreazione a laghi di laminazione per le 
acque piovane. L’intervento ha dunque cercato di mitigare e migliorare e anche adattare la città alle 
condizioni esistenti e al rischio a cui è esposta, prendendo atto della situazione esistente e con piccoli e 



locali interventi, migliorare la città attraverso il suo fiume, le sue risorse naturali e infrastrutturali, senza 
rinunciare a ciò che è prima fonte di reddito per la città e cioè il turismo, possibilmente aumentando invece 
l’attrattività senza dimenticare i cittadini stessi. 
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